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DATEMI SOCCORSO 


— Lo sapevi pure ch’ero venuta per 
salutarti. Tutti ormai lasciano la città e 
mio marito domati l’altro mi accompa¬ 
gnerà egli stesso col bimbo, lassù, nella 
nostra villa sul lago. 

— Dove tu ti diverti a lasciarti corteg¬ 
giare da tutti gli sfaccendati eleganti che 
egli ti porta in casa. 

— Ma che dici, Gustavo? Io compio il 
mio dovere di padrona e di ospite, ma, in 
realtà, nel segreto del mio cuore non amo 
che te, non penso che a te e non desi¬ 
dero che te, te solo. E tu lo sai. 

— Io non so nulla. So soltanto che tu 
te ne vai e mi lasci qui a spremermi il 
cervello arido sulle pagine di questo ro¬ 
manzo che non mi riesce di condurre a 
termine, sebbene il mio editore lo reclami 
per la fine del mese. Tutto mi mancherà 
con la tua partenza. Anche il conforto del 
tuo sorriso, del tuo sguardo e dei tuoi baci 
che mi aiutavano a ritrovare me stesso 
nelle soste di questo faticoso lavoro. Ma 
non mi sorprendo. Voialtre donne non sa¬ 
pete amare, non sapete abbandonarvi al¬ 
l’onda travolgente di una passione, nel di¬ 
vino oblìo di tutto e di tutti. Per una metà 
vi concedete, e per l'altra metà rimanete 
attaccate tenacemente ai piccoli doveri 
della famiglia, della casa, della mondanità, 
alle stupide esigenze della vostra vita ri¬ 
stretta. 

— Gustavo, te ne prego, non parlare 
così aspramente. Mi fai troppo, troppo 
male. Ricordati almeno che ti offersi un 
giorno di lasciare tutto quanto mi legava 
e di fuggire con te. Non hai voluto. Sono 
pronta a farlo domani, oggi stesso se me 

10 chiedi. 

— Io non ti chiedo nulla. Vattene pure 
in villeggiatura, e divertiti e godi. Io ri¬ 
mango a soffrire in silenzio e in solitudine. 

11 mio dolore ti parlerà forse un giorno 
per mezzo di queste creature fittizie che 
escono con pena dal mio cervello tormen¬ 
tato. Addio. 

Lo scrittore s’alzò dalla poltrona in cui 
giaceva sdraiato con gli occhi al soffitto e 
tese le due mani alla giovine signora sgo¬ 
menta che s’appoggiava col dorso incon¬ 
tro al piano del largo tavolo da lavoro 
sparso di carte in disordine. 

Ella gli premette invece sulla spalla le 
sue piccole palme inguantate e lo fissò ne¬ 
gli occhi lungamente. 

— Mi mandi via a questo modo, con un 
saluto così amaro e così gelido? 

Egli si strinse nelle spalle e non rispose. 

— Verrai domani a dirmi ancora una 
parola buona prima eh’ io parta? 

— Non SO'... 

— Verrai a passare alcuni giorni od al¬ 
cune settimane lassù in villa, presso quel 
lago che ti piaceva tanto, un tempo? 

— Dovrò consegnare il mio romanzo in¬ 
nanzi tutto e forse non giungerò mai a 
finirlo. Conta su altri ospiti, non contare 
su di me. 

— Quando ci rivedremo? 

— Chi sa? Forse mai più. 

Erano giunti passo passo nella grande 
anticamera deserta, dove alcune statue 
greche e un basso sarcofago di porfido si 


specchiavano nella lucentezza del pavi¬ 
mento veneziano, e Gustavo Ardenzi acca¬ 
rezzava il piede calzato di coturno d’una 
baccante, senza guardare l’amica che im¬ 
pallidiva alle sue parole crudeli. 

— Ti aspetterò domani tutto il giorno — 
ella sospirò a guisa di commiato. 

— Forse inutilmente, — le rispose l’a¬ 
mico con un ultimo freddo sguardo, e rin¬ 
chiuse adagio il battente, ritornò nel suo 
studio, s’abbattè sulla poltrona, trasse un 
lungo sospiro iroso, quindi si raccolse a 
meditare. 

Era stato duro, era stato malvagio, ma 
non se ne rammaricava nè se ne pentiva. 
Quella donna lo amava : glie ne aveva 
dato prove sicure, eppure egli provava un 
acre, egoistico piacere nel ferirla così, sen¬ 
za ragione, nel pungerla di sospetti infon¬ 
dati e di accuse ingiuste, sfogando su di 
lei, docile e innamorata, i suoi nervi troppo 
vibranti di intellettuale raffinato e insod¬ 
disfatto. 

Ora Lo irritava quella sua partenza per 
la villeggiatura mentre egli se ne rimaneva 
solo a lottare col suo assillante lavoro let¬ 
terario che lo deludeva e lo inaspriva. E 
s’ era compiaciuto, forse soverchiamente, 
di quella sua espressione sbigottita, di quei 
suoi occhi velati di pianto, di quella sua 
voce così tremante e supplichevole nel- 
l’ultimo saluto. 

Tanto se n’era compiaciuto che gli pa¬ 
reva quasi di non amarla più, di sentirla 
già estranea al suo cuore e indifferente 
al suo desiderio d’amante. 

Che cosa contava finalmente quella don¬ 
na nella sua vita? E se anche l’avesse la¬ 
sciata? Non ne esistevano al mondo tante 
altre più belle, più intelligenti, più appas¬ 
sionate? 

Gustavo Ardenzi crollò sdegnosamente 
le spalle e andò a fumare una sigaretta 
presso la finestra aperta, la quale s’affac¬ 
ciava sopra un immenso parco folto d’om¬ 
bre e sonante di gorgheggi. 

— Ora mi pongo serenamente al lavoro, 
col pensiero libero da qualunque osses¬ 
sione femminile, — rifletteva.-In fondo 

le donne sono i peggiori impacci allo svol¬ 
gersi delle nostre facoltà superiori. Oc¬ 
corre eliminarle, per quanto è possibile, 
dalla vita del nostro spirito. 

Buttò dalla finestra il residuo della siga¬ 
retta e si volse per sedere allo scrittoio rior¬ 
dinando i fogli sparsi e riprendendo la 
penna. 

Ma in quel momento il campanello del 
telefono squillò acutamente e lo scrittore 
afferrò con mal garbo l’apparecchio' rice¬ 
vitore e se lo portò all’orecchio. Rimase 
un attimo in ascolto pensando : 

— È lei, ancora lei — e sospirò con gli 
occhi al cielo, infastidito e insieme lusin- 
gato. 

Invece una voce dal timbro maschile 
suonò nell’incavo. 

— Parlo con Gustavo Ardenzi? 

— Sì. 

— Permette ad un suo ammiratore sco¬ 
nosciuto di rivolgerle la parola? 

— Dica rapidamente. Ho poco tempo 
a disposizione. 


— Mi perdoni, la prego. Mi trovo in 
un momento così sconvolgente della mia 
vita che ho bisogno di comunicare la mia 
pena a qualcuno che mi comprenda, ad 
un conoscitore d’anime, ad un forte, ad 
un consolatore, come lei, per non re¬ 
starne vinto e sopraffatto. 

La voce lontana e ignota s’abbassò e 
tremò nell'apparecchio trasmettendo a co¬ 
lui che ascoltava la sensazione di un do¬ 
lore intensamente sentito, di un affanno 
trepido, in attesa. 

Ma colui che ascoltava attraversava l’ora 
dello scetticismo arido e freddo e non se 
ne commosse. 

— Voi soffrite per una donna? — do¬ 
mandò con un lieve accento di ironica 
commiserazione. 

— Sì, per una donna che mi ha lasciato, 
che ho supplicato con tutte le umiliazioni 
di tornare a me e che attendo ormai da 
tre giorni invano. Sono all’estremo della 
mia resistenza, mi trovo ridotto ad un 
miserabile brandello d’ umanità. Ditemi 
voi, ve ne scongiuro, una parola che mi 
consoli e che mi sollevi; datemi la forza 
di attenderla ancora e di credere ancora 
in lei, datemi conforto, datemi soccorso, 
prima che... 

Gustavo Ardenzi sbuffò d’impazienza e 
battè il piede in terra. Quella lamentela 
diventava troppo prolissa e la ragione di 
tutti quei gemiti, quei sospiri, quegli spa¬ 
simi gli pareva così futile e così sciocca! 
E perchè confidare proprio a lui quelle 
troppo vane e troppo solite pene d’amo¬ 
re? Che importava a Gustavo Ardenzi se 
una donna si faceva aspettare dal proprio 
innamorato, e se costui smaniava ne’.l’at- 
tenderla inutilmente? Che gli importavano 
i casi di quello sconosciuto? 

Lo sconosciuto dovette sentire, attraver¬ 
so al filo sottile che portava la sua voce, 
l’impazienza sdegnosa di colui che l’ascol¬ 
tava, perchè s’ interruppe d’ improvviso 
quasi intimidito e timoroso. 

—• Voi siete un povero ingenuo od un 
povero illuso. 'Non ho altro a dirvi, — 
dichiarò Gustavo Ardenzi duramente e 
troncò la comunicazione. 

Quindi sedette allo scrittoio, afferrò la 
penna e si pose a scrivere. 

Lavorò fino a sera e parte della notte 
a quel suo romanzo di violenta passione, 
egualmente lontano e staccato col pen¬ 
siero dalla donna dolente ch’egli aveva 
angustiato con le sue amare parole e dal 
triste sconosciuto che invano aveva im¬ 
plorato da lui una consolante espressione 
di fede nella vita. Lavorò fino ad ora 
tardissima, chiuso in quelTegoistico cer¬ 
chio di ardente cerebralità in cui lo scrit¬ 
tore s’isola con le creature del suo spirito 
sereno e s’apparta con esse in un suo 
mondo irreale, così vero tuttavia per la 
propria esaltazione che il mondo reale gli 
diviene invece fittizio e inesistente. 

Quando si coricò era quasi l’alba e 
quando, dopo un sonno pesante e senza 
sogni, egli si destò suonavano a tutte le 
torri le campane del mezzogiorno. 

Il cameriere gli portò il caffè e i gior¬ 
nali ch’egli aperse distrattamente e che 
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percorse con lo sguardo svagato, qua e 
là, senza soffermarsi. 

Ma nella cronaca della città un titolo 
più vistoso lo attrasse : — Un noto artista 
suicida per amore. 

I fatti passionali interessavano sempre 
in lui lo studioso dell’umanità d'eccezio¬ 
ne, ed egli lesse con attenta curiosità la 
narrazione minuta di quel dramma, av¬ 
venuto il giorno innanzi al tramonto. 

II suicida era un pittore trentenne già 
molto apprezzato nel mondo dell’arte e 
ch’egli rammentava per aver acquistato 
in una esposizione, pur senza conoscerlo, 
un suo piccolo studio di testa femminile. 

Con la brutale profanazione d’ogni se¬ 
greto che la tragicità d’un suicidio per¬ 
mette, il giornale raccontava come il gio¬ 
vane fosse stato abbandonato un mese 
innanzi dalla propria amante, una bellis¬ 
sima mondana, la quale gli serviva spesso 
da modello e che il dolore d’averla per¬ 
duta e l’inutile, spasmodica attesa del suo 
ritorno lo avevano spinto alila volontaria 
morte. La madre del pittore visitandolo 
verso sera allo studio lo aveva trovato al 
telefono intento- a comunicare con qual¬ 
cuno, e sembrandole abbastanza calmo se 
n’era andata senza sostare. 

Venti minuti dopo il giovane si sparava 
al cuore un colpo di rivoltella e cadeva 
riverso ed esanime ai piedi dell’apparec¬ 
chio telefonico. 

Gustavo- Ardenzi, giunto a questa parte 
della narrazione, si fermò a meditare con 
la fronte segnata da due profonde rughe 
e lo sguardo veemente fisso al suolo. Il 
vago dubbio che gli era balenato al prin¬ 
cipio- della lettura si faceva a questo 
punto rodente certezza. 


Lo scioglimento sanguinoso di quel 
dramma era dovuto a lui. La voce lon¬ 
tana che aveva implorato soccorso la sera 
innanzi al tramonto, il grido angoscioso 
che chiedeva soccorso ed al quale egli 
aveva freddamente, beffardamente negato 
aiuto era quello del giovine morituro che 
invocava da lui, esperto conoscitore d'a¬ 
nime, indulgente rivelatore delle umane 
miserie, una piccola luce di speranza o 
d’illusione per resistere al desiderio di mo¬ 
rire. 

La luce non era apparsa a rischiarare 
l’ombra della sua disperazione, il cono¬ 
scitore d’anime, il rivelatore indulgente 
aveva risposto con uno sdegnoso motteg¬ 
gio; colei ch’egli attendeva attaccato tena¬ 
cemente ad un inganno estremo non sa¬ 
rebbe più tornata alle sue braccia protese, 
e la forza di vivere gli era mancata d’un 
tratto, la volontà della fine di tutto era 
sopravvenuta all’improvviso, come il biso¬ 
gno d’una liberazione e d’un riposo e il 
gesto tragicamente definitivo, -che tronca 
ogni male ed ogni bene, era stato com¬ 
piuto. 

Lo scrittore, col capo fra le palme, ri¬ 
fletteva su quel triste caso umano del 
quale egli era stato involontariamente par¬ 
tecipe, e un’angos-cia irosa verso se stesso 
lo mordeva, quasi col tormento sottile d’un 
rimorso. 

Perchè non s’era piegato più fratemar 
mente verso quell’afflitto, il quale gli di¬ 
mostrava tanto abbandono di confidenza 
da aprirgli interamente il suo cuore, e tale 
illimitata fede da renderlo arbitro della 
sua vita e della sua morte? 

Forse perchè la sua voce gli era giunta 
in un momento di arido scetticismo, nel 


quale il soffrire a cagione di una donna 
gli pareva una ridicola ingenuità d’illuso. 
Questo egli gli aveva seccamente dichia¬ 
rato, e, per quella ridicola ingenuità d’il¬ 
luso, l’altro, ai piedi di quello stesso ap¬ 
parecchio che gli trasmetteva la beffarda 
risposta, s’era ucciso. 

Un momento prima egli aveva ferito con 
parole ingiuste e crudeli la dolce amica 
che gli rimaneva da anni fedele, e mentre 
ella se ne andava sgomenta, con gli occhi 
e l’anima pieni di pianto sotto la minaccia 
di un abbandono, un altro uomo, più sen¬ 
sibile, più giovine, più puro, per lo stesso 
abbandono moriva. 

Si poteva dunque sentire l’amore in mo¬ 
do e in misura così diversi? Quale strano 
essere era dunque una donna, perchè si 
potesse apprezzarla fino all’offerta della 
vita, o sdegnarla fino a volgerle duramente 
1-e spalle? E quale dei due sentimenti era 
più vicino alla verità? 

Gustavo Ardenzi s’agitò per alcune ore 
in questo intimo dibattito, così appassio¬ 
nante per il suo spirito di scrittore e per 
il suo cuore d'uomo. Non scrisse nemme¬ 
no una cartella del suo romanzo, ma verso 
sera uscì di casa, passò da una fioraia ed 
ordinò una grande corona di rose, senza 
nome, per il giovane artista suicida. 

Poi, passo passo, giunse fino alla casa 
della sua dolce amica fedele, e quando 
ella con ansia sbigottita gli aonarve e gli 
sorrise timidamente, in silenzio, senza osa¬ 
re di manifestargli la sua meraviglia e la 
sua gioia ancora perplessa, egli le afferrò 
tutte -e due le mani, ed incominciò a ba¬ 
ciarle nelle piccole palme, avido, ad occhi 
chiusi, come un assetato che si ristori final¬ 
mente ad una fresca fonte. 

Amalia Guglielminefii 





A un Fante di Liguria 


in memoria del maggiore Vcrnelta è dei 
lenenti Carcassi, Donghi, Pastore, Filippini, 

I. 

O Figlio dell’aspra Liguria, 
magro, cauto, silenzioso, 
quassù ti ritrovo, lontano 
dal nostro mare sonante, 
dalla selva fragrante 
di rèsina, dall’orto 
che al sole autunnale 
redòle di basilico, 
tra il geranio e l’alloro. 

Tagli a fette il tuo pane 
con lento gesto; dal coro 
dei compagni stai lunge, 
ma non per disdegno: mi parli 
piano e breve: le vane 
parole non sai. 

Se ti punge 

malinconia, la nascondi 
nel duro dialetto, se pure 

10 la veda affacciarsi 

dagli occhi profondi. Ma dove 
due liguri stanno e si parlano 
guardandosi addentro, compare, 
per incanto, il bel mare, 

11 pino che svetta, la vela 
che palpita, il porto 
fragoroso, il tumulto 

di Portoria, di Banchi e di Prò. 
Ecco: il nostro mondo è risorto, 
ci ha raggiunti fin qui, tra me e te, 
al duro linguaggio del “ sci „ 

II. 

Or non più sotto il peso, 
sulla tavola incerta,' 
tra chiatta e banchina, 
tu inarchi il bronzeo 
dorso, o, sospeso, 
picchietti lastre, o la scotta 
delle raffiche al morso 
tieni, o, giungendo reduce 
dalla sponda remota. 


giubili, se annotta, 
pellegrino dell’onda, 
figlio dell’alferna fortuna, 
sorpreso della Lanterna 
nel brivido luminoso: 
non qui ti attende il riposo, 

nella calmia dei venti 
o per mutare di luna: 
qui veglie di morte 
e torrenti furiosi 
che guaderai, 
e fame e sete 
e ferite terribili 
che patirai, 

e la tua vita per mille vite 

che offerirai, ruggendo 

su, su per l’erta, gli occhi 

ferocemente alzati 

alla meta, alla vetta, 

che Italia diventa, eh’è nostra 

per la tua baionetta! 

HI. 

Ma non ti è novo il cimento: 
per il rischio sei nato 
e l’avventura ti piace: 
come il gabbiano del vento 
di tempesta ti sei nutricato. 

Tu già vedesti le stelle 
più remote e più terse, 
le stragi più vaste e più belle: 
ogni mare ha il tuo solco, ogni terra 
i segni della tua guerra: 
ti chiami Balilla, Vivaldi — 
l’ammiraglio senza ritorno — 
e d’Oria ti chiami e Colombo, 
Mameli e Garibaldi: 
calmo ti specchi nel gorgo 

come nel tuo destino: 

e se alla prospera sorte 

t’affidi sereno, all’avversa 

sorridi: si vince la Morte, 

finché una gómena è intatta e rimane 

una vela ed un cuore ed un pane. 


E poi c’è l’abisso, il silenzio, 
il sogno dell’acqua persa, 
l’infinito senza sponda, 
senza pena e senza onda: 
ma sopra, ma sopra, a bufera 
ed a brezza in una primavera 
immortale, tessuta di cielo, 
dispiega i suoi tre colori 
la nostra, la tua bandiera! 

IV. 

Ora questo è il tuo mare 
novo, di picchi, di balze, 
di groppe: fantastiche ondate 
eterne sull’orizzonte: macignei 
vortici, pietrificate 
collere d’ignei 
sconvolgimenti: d’oceani 
aratore, or qui vélite 
e triario di Doma, 
l’indoma cervice nei geli 
rinsaldi e con man violenta 
l’attonita sfinge disveli. 

Vedetta d’Italia, lontano, 
dal piano, dal monte si snoda 
al trio sguardo il futuro. 

Che vedi? che vedi? non forse 
sulla traccia sanguigna 
la nostra Gente procede? 

Tra lampi e scoppi risorse 

con la speranza la fede 

dalla trincera profonda 

in melma e in petraia: siccome 

nel sole d’Agosto sull’aia 

il villano comparte 

loglio da grano avventando 

colpo su colpo, così 

la Virtù nostra qui adopra 

gli eventi: segnata 

in fronte dalla Vittoria 

qui ricomincia la novella istoria. 

Dallo fronte, il 7 gennaio MCMXVII 


Mario Maria Martini 
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FBÀ LÀ CDONÀCÀ E Là STODIÀ 


IL PAZZO : GUGLIELMO li 

È la parola definitiva. Guglielmo li è il pazzo. Non 
si può più odiarlo soltanto. Bisogna che un senso 
di tragica ed inorridita pietà, come davanti alla 
belva che inferocisce tra il sangue ed è sacra alla 

Il documento della sua follia è stato avanti agli 


occhi di noi lutti. È la lettera, con cui egli scrivendo 
al suo ministro, prima che la proposta di pace della 
Germania (non proposta; offerta) fosse conosciuta, 

cristiano^ degno * deliberare Yumardtà^dalV orrori 
della guerra. 

sulle responsabilità specifiche della guerra. Inghil¬ 


terra o Russia o Germania? Domanda superata dalla 
nostra coscienza per una terribile certezza, che non 
mira tanto al fatto materiale della apertura delle osti¬ 
lità nel fatale 1914, e nemmeno alla preparazione 
bellica tedesca, quanto all’orgoglio con cui parla¬ 
rono, nei primi giorni della tragedia, gli uomini rap¬ 
presentativi di quello Stato, allorché speravano che 
breve dovesse essere l’urto, rapidissimo il trionfo. 

E si intenda bene! Quando noi ci riferiamo, per 
Vennesima volta, alle origini della guerra, non jac> 
damo un giudizio morale; ma un accenno politico. 
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lanciarsi alla prova! E sono trenta mesi che in Eu¬ 
ropa gronda il sangue!... 

E in quesli trenta mesi, soffrendo, ciascuno dei 
suoi popoli acquistò un titolo a non morire, sì bene 
a rinnovarsi nella giustizia... 

Orbene, che cosa avrebbe potuto pensare l’impe¬ 
ratore, dopo tutto ciò?... No, l’Europa non era 
un’c.narchia da potersi mettere in ordine sotto l’im¬ 
peto di un attimo! La resistenza dei suoi Vari po¬ 
poli, la riconciliazione jra nemici o dissidenti di ieri, 
la trasjormazione prodigiosa della vita inglese, il 
martirio di serbi e di belgi e di romeni, l’improv¬ 
visa severità della vita di Francia, il distacco italiano 
da un passato di più di trentanni di Triplice Al¬ 
leanza, il risorgere continuo di eserciti russi, de¬ 


vono pure avere un significato qualsiasi ! : « Forte 
Germania di acciaio, di bronzo, di jerro, abbiamo 
sbagliato! Costa milioni di vittime quest’errore, Ger¬ 
mania, e ci costa l’amore del mondo, che non ria¬ 
vremo intero, se non dopo lunghe espiazioni nel 
lavoro! Oh! Germania! E non ero più giovane! E 
bastava un cenno!... » 

Ma l’imperatore non parla Così! E nemmeno (ciò 
che poteva imperialmente fare) invita il mondo alla 
pace, senza recriminazioni sulle origini della guer¬ 
ra... No! Egli eleva tuttora alla condanna e all’or¬ 
goglio, avanti alla storia e a Dio! 

Poi riafferra la scettro noto alle stragi, medita 
anatemi e delitti! Quante città indifese ancora do¬ 
vranno sentire il tuo odio, o tristo Cesare che ti 
credi cristiano? Quante fanciulle consentirai che il 


furore teutonico violi? Su quante opere d’arte porrà 
il segno della tua dotta barbarie, qualche mostro 
sfrenato dai cieli? 

Per tutte le infinite lagrime che dovranno ancora 
essere versate, per tutto il sangue che dovrà scor¬ 
rere, e per l’oltraggio alla fede, che tu sia maledetto 
attraverso i secoli, o tiranno già in preda inesora¬ 
bilmente a fantasmi di angoscia!... Ma mentre l’uma¬ 
nità maledice, un inorridita pietà, se non la tiene 
tutta, rende più grave, più doloroso il suo odio! 
Questo nemico che prega e fa uccidere, che mente 
e si afferma la verità dal soglio, non è più soltanto 
un individuo spaventosamente colpevole, egli è il 
tragico simbolo della follìa incoronata... 

Innocenzo Coppo 
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La Guerra Europea 

128 » SETTIMANA ' — 

Pochi movimenti complementari si sono verificati, durante 
la settimana testé chiusa, nella valle della Putna e sul 
basso Screth. Movimenti che, per quanto di minore impor¬ 
tanza. si possono considerare come la continuazione di quelli 
da noi messi in rilievo nel numero scorso e che abbiamo 
appunto considerati come conclusivi del periodo che stava 
per chiudersi e preliminari della battaglia che forse dovrà 
chiamarsi del Sereth e che, a nostro modo di vedere, sarà di 
assestamento delle nuove linee. 

sembra voglia convertirsi più di qualche critico militare che 


il forzamento del Screth da parte dei tedeschi e 
il conseguente trasporto delle difese russo rumene alla re¬ 
trostante linea^ del Pruth, mentre qualche altro parlava di 

Che i tedeschi abbiano delle mire sulla fertile regione di 
Odessa non c difficile supporre, ma noi siamo convinti che 
esse siano destinate a rimanere allo stato di pio desiderio, 
non soltanto perchè la difesa si opporrebbe efficacemente 
al raggiungimento di un obiettivo così importante, ma 
e gli invasori non abbiano sufficienti di¬ 


richiederebbe mezzi di cui i tedeschi non possono, con ogr 
probabilità, disporre. Sembra invece ci sia qualche indizi' 
di una prossima attività in Macedonia. Per ora nulla vi ■ 

tati in questo senso, ma che ancora mancano di una base 


Sarebbe del resto questa la soluzione più logica degli avve¬ 
nimenti militari dei Balcani. È certo che, se gli imperi cen- 

situazione nei Balcani sarebbe di molto avvantaggiata dal 
punto di vista del predominio e sarebbe una buona conclu¬ 
sione della campagna romena. Poiché la Germania avrebbe 
in tal modo realizzato il disegno di aver realmente le mani 

minaccia Turchia e Bulgaria che sono costrette a tenere 
Con l’arresto deH’offensiva tedesca sul Screth o anche 
cito e non hanno occupato che un territorio il quale non por- 
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IL MONDO E LA 
.SCIENZA 


di Scienze di Parigi, una comunicazione che credo 
interessante riportare. 

Lo scienziato francese, corredando la sua teoria 
di numarose constatazioni pratiche, osserva come i 


Il volo animale studiato dal volo meccanico. - L 
degli antisettici nelle ferite di guerra. - F 
fresco di lunga conservazione. 

Magaud d’Aubusson, noto ornitologo francese 
pensato di affidare alle osservazioni degli aviatc 
completamento di un capitolo ancora oscuro c 
vita dei volatili. Ben poco 
infatti finora si sapeva sul¬ 
l'altezza che possono rag¬ 
giungere i più arditi vola¬ 
tori. E questa lacuna era 
dovuta, fino a ieri, alla 


raggio le ha spinte a rag¬ 
giungere altezze superbe, 
le difficoltà sono scom¬ 
parse. 

Lo prova la copia in¬ 
uno dei più arditi avia- 

Egli ha potuto stabilire 
che le agili rondini sor¬ 
passano difficilmente i 700 
metri d'altezza, mentre in¬ 
vece le anitre selvatiche, 
malgrado la loro forma in 
apparenza pesante, possie¬ 
dono una potenza di volo 

L'osservatore ne incon¬ 
trò recentemente un bran¬ 
co che navigava a 1800 

confrontata con quella 
dell'aeroplano, doveva cer¬ 
tamente raggiungere i 110 

11 gruppo procedeva in 
colonna ordinata avendo 
delle sentinelle ai fianchi. 

Un'anitra di guida pre¬ 
cedeva in avanti di circa 
un centinaio di metri. 

Questa guida avendo 

un grido di allarme — 
cambiando di direzione ; 

—- immediatamente tutte 
le altre fecero una conver¬ 
sione mantenendo il loro 
rango, con un assieme così 
perfetto da fare invidia ad 
una compagnia di soldati 

Lo stesso aviatore, nel¬ 
l’ottobre testé decorso, in¬ 
contrò gruppi di fanelli 
a 2200 metri, i quali con¬ 
tinuavano imperturbabili 
la loro rotta, malgrado sa¬ 
lisse dal basso il rombare 
di un violento cannoneg¬ 
giamento. 

Gli uccelli che raggi = 

gono le più grandi altezze f L'ultima fotografia i 
sono pero sempre 1 aquila = 

reale e il condor, mentre . 

<000 metri, il secondo si erge fino a 6000. 

Altezze vertiginose queste, che però l’uomo 
di gran lunga superato, l’ala umana avendo orn 
superato gli 8000 metri. 


loro normalmente tossiche. 

Così nella cura delle ferite è da consigliarsi l’im¬ 
piego alternativo dei vari antisettici, invece, come 
il più delle volte avviene, di far uso di un unico 
tipo preferito. Il metodo del professore Richet può 
anche essere esteso alle malattie interne. Infatti, 
spesso si è verificato che l'uso di una nuova medi¬ 
cina apporti un momentaneo notevole miglioramento 
nell’ammalato, miglioramento che non continua, 
perchè avviene che il rimedio non tarda a perdere 


seguita al «Metropolitan» di New York. 


Il consumo dei disinfettanti ha assunto con la 
guerra proporzioni enormi. La lotta contro le infe¬ 
zioni non conta più le sue vittorie : le statistiche 
sanitarie degli Eserciti Alleati ce ne danno una 
prova più che positiva. 

E il risultato è tanto più notevole in quanto spesso 
la vita delle truppe si svolge in condizioni estre¬ 
mamente difficili e penose. Anche la chirurgia di 
guerra ha compiuto notevoli progressi e il numero 
d'infezioni è andato rapidamente diminuendo. 

Sull’argomento, il notissimo professore Richet 
ha fatto, in una delle recenti sedute dell’Accademia 


La mancanza di viveri è di tutti i problemi quello 
che maggiormente preoccupa il blocco degli Imperi 
Centrali, obbligandoli a diminuire sempre più le 
razioni alimentari individuali. E un po’ per difetto, 
e ancor più per rappresaglia, gli austro-tedeschi 
fanno pesare ancor più duramente sopra i prigio¬ 
nieri di guerra la loro penuria di viveri. 

La quantità di pane distribuita ai disgraziati, che 
hanno avuto la sfortuna di cadere nelle loro mani, 
va sempre più diminuendo. Questa mancanza è 
tanto più sentita che i popoli Alleati sono per ec¬ 
cellenza consumatori di pane. Infatti, la statistica ci 
dice che, in tempi normali, la quantità di frumento 
consumata ogni anno da un francese è di 246 chilo¬ 


grammi, per un inglese di 165, per un italiano di 
125, mentre il tedesco si contenta di soli 79 chilo¬ 
grammi ! 

Il Governo francese, assieme agli altri Governi 
alleati, preoccupandosi della misera sorte dei proprii 
soldati prigionieri, ha organizzato, col tramite sviz¬ 
zero, un regolare invio di pane ai prigionieri. 

Purtroppo, questi invii hanno presentato non po¬ 
che difficoltà pratiche. Spedendo del pane fresco 
esso giungeva spesso deteriorato ed ammuffito, men¬ 
tre invece gl'invii di qualità secche, come il pane 
biscottato, la gaietta, ecc,. a causa della loro du¬ 
rezza, non erano mangiabili senza essere prima 

'poter' dare del buon pane quasi fresco, difficil¬ 
mente alterabile, è stato 

si è imposto. 

Molti sistemi sono stati 

suno si dimostrasse vera¬ 
mente soddisfacente. Ora 
il quesito sembra quasi ri¬ 
solto, per merito degli stu¬ 
di di uno scienziato fran¬ 
cese, il Fleurent, profes- 

Arti e Mestieri di Parigi. 

Il pane, appena cotto, 
contiene ancora una larga 
proporzione d'acqua, che 
oscilla fra il 33 ed il 37 %. 
Questa rilevante umidità 
è una delle cause princi¬ 
pali dell' alterazione del 
pane poiché favoreggia lo 
sviluppo delle muffe. L'i¬ 
deale sarebbe, pur mante¬ 
nendo una presenza suffi¬ 
ciente di acqua, di rende¬ 
re l’ambiente sfavorevole 
allo sviluppo dei micror- 

do, in modo più semplice 
rifica nelle conserve ali¬ 
li appunto in questa di- 

le ricerche del professore 
Fleurent. 

Secondo il suo sistema. 


forme parallelopipede del¬ 
la capacità di circa un chi - 

La cottura è leggermen- 

nere un grado migliore di 
sterilizzazione. 

Ogni pane ancora caldo 
è impaccato in due fogli 
di carta gialla pesante in 
modo che le piegature dei 

dano, ciò allo scopo di 
diminuire il più che pos¬ 
sibile il contatto con l’aria 
esterna. 

I pacchi così preparati 
sono riportati al forno, e 

nuti ad una temperatura 
fra i 120 e i 130 gradi. 
Compiuta quest' ultima 
i- operazione, il pane è pron- 
| to ad essere spedito. Si è 
1 ottenuta così una specie di 
..conserva alimentare ad in¬ 
volucro sterilizzato som¬ 
mario, e il pane resiste perfettamente, per tempo 
molto lungo, a qualsiasi alterazione. 

L'esperienza ha dimostrato che alcuni di questi 
pacchi, posti durante un mese in una cantina oscura 
e umida, avevano ancora il loro contenuto perfetta¬ 
mente intatto. Il sistema Fleurent ha il vantaggio di 
dare un prodotto il quale contiene ancora una per¬ 
centuale del 28 °/ a di acqua, quantità questa suffi¬ 
ciente a dare al pane notevole qualità di freschezza. 

Il metodo merita di essere anche largamente ap¬ 
plicato da noi, ed è appunto per ciò che l’ho ri¬ 
portato, la mia piccola cronaca periodica avendo 
anzitutto una direttiva di praticità. 

Zona di Operazioni, gennaio 1917. 

F. -Snvorcjnan di Brazzà 












LA CASA DELL’UOMO 



Gli uomini mi avevano sputato addosso 
e io avevo sputato addosso agli uomini. 
L’umanità mi faceva schifo e io volevo 
bene alle piante e al gatto d’Angora di 
Giglietta che ella m’aveva ceduto e che 
avevo portato con me in portineria. 

Giglietta gli aveva preferito un pappa¬ 
gallo. 

Allora la casa era l’ultima casa della 
strada. 

Oltre c’erano i campi. E un boschetto 
di tigli. E un viale di platani. 

E, all’orlo dei prati, siepi d’acacia. 

E, nel cortile, il mio giardino. 

lo mi sentivo rivivere. 

Gli uomini non sanno quel che perdono 
arroventandosi sugli asfalti delle cosmo¬ 
poli, intiSichendo fra i gas mefitici delle 
fabbriche, aspirando la polvere di carbone 
delle officine, poltrendo sulle seggiole degli 
uffici. 

Se camminassero sui prati o per i frat¬ 
turi fra grappoli d’acacia con il cielo ne¬ 
gli occhi e una canzone sulle labbra! 

Se amassero libe¬ 
ramente sul fieno 
fresco negli anni 
giovani, inebrian¬ 
dosi non di falsi 
profumi, ma dei 
profumi dei campi, 
dei capelli, della 
carne! Se amassero 
lib Bramente nel 
pulviscolo d’ oro 
del sole senza for¬ 
mule legali, senza 
ipocrisie, senza da¬ 
naro! 

Se lavorassero la 
terra ubere e buo¬ 
na che nulla chiede 
e tutto dà! La terra 
instancabile che 
sotto la neve accu¬ 
mula calore e ger¬ 
mi per la primave¬ 
ra, che con l’uligi¬ 
ne, suo latte ma¬ 
terno, nutre i fiori 
e i frutti innumeri 
per 1’ umanità in¬ 
grata! 

Se dormissero a randa dei fossi con sotto 
il capo un ciangottar di ruscello, con so¬ 
pra il capo, su l’olmo, un pigolìo di pas¬ 
seri sognanti! 

Ma la città li abbrutisce, li asseta di 
lusso e di vizio, di vigliaccheria e di schifo, 
d’ambizioni basse e d’onte senza nome. 
La città, sentina d’ogni bruttura e d’ogni 
lordura, serraglio del grande industrialismo 


borghese che tutto ha corrotto, falsato e 
deturpato : donne e uomini, vino e fiori, 
gemme e stoffe, merci e commestibili : 
tutto. 

O zingari, zingari, zingari! 

Perchè non sono nata in una foresta di 
Boemia dove i larici e i pini fanno da 
canne d’organo sotto l’impeto del tramon¬ 
tano, dove le donne leggono la fortuna 
nelle linee della mano? 

E ballano al suono della bandoura e 
adoprano il pugnale e il veleno. Ed hanno 
colmo il seno. 

Adoprano il veleno e il pugnale. 

E sanno il bene e il male. 

Dove le donne hanno le reni elastiche 
come le cavalle d’Ungheria che a maggio 
traversano il Danubio in piena al richiamo 
degli stalloni che sull'altra riva springano 
e rignano d’Amore. 

Dove gli uomini hanno i capelli ricci e le 
labbra rosse e i denti bianchi come gel¬ 
somini e la pelle bruciata e calda. 

Dove si balla la vita sulle lame dei col¬ 


Una notte della mia giovinezza, un uo¬ 
mo pallido che mi amava, mi disse la can¬ 
zone degli uccelli migratori, una canzone 
che aveva scritto un principe della terra 
degli zingari, morto d’amore per una mala 
femmina e che l’uomo pallido che m’ama¬ 
va aveva tradotta per me : 

Uccel di passo che osigli 
dal prato con lungo pianto: 

10 credo che tu mi somigli 
che abbiamo lo stesso canto. 

A te l’uragano ha rubato 

11 dolce nido giocondo 

ed anche a me strusse il fato 
quel che più amavo nel mondo. 

Vogliamo assieme cantare 
la felicità che fu 
e poi lontano volare 
e non tornare mai piùl 


E io che ho perduta la giovinezza nelle 
suburre rimpiango di non esser nata zin¬ 
gara, di non avere 
avuto l’a'.a dell’uc¬ 
cello migratore. 


telli e si dorme abbracciati su l’orlo della 
morte. 

Dove si passa cantando fra gli organi 
delle foreste, in riva ai torrenti vertiginosi. 

Dove s’imprende a peregrinare per il 
mondo, per il vasto mondo con una tenda 
e pochi cenci per bagaglio. 

Zingari, zingari, zingari : uccelli migra¬ 
tori. 


Vennero i primi 
inquilini nella casa. 
Quattro o cinque 
famiglie borghesi 
irreprensibili. Un 
impiegato di banca 
con la moglie e un 
figlio, una vedova 
con due ragazze da 
marito, un ingegne¬ 
re solo con la vec¬ 
chia madre e una 
donna di servizio 
contadina e altre 
creature opache, 
inutili. 

La mattina alle 
sette, alle sette e 
mezza, gli uomini 
passavano davanti 
al mio bugigattolo, 
io davo il buon 
giorno, risponde¬ 
vano, uscivano dal¬ 
l’ombra deH’androne nella gran luce della 
strada, sparivano nel vortice della città. 

Cupi quando uscivano la mattina, più 
cupi quando tornavano la sera. 

Pareva che ciascuno di loro portasse 
sulla nuca un giogo, nell’anima una con¬ 
danna. 

Forse da giovani avevano sognato i so¬ 
gni della gioventù; avevano sorriso alla 
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vita con la bocca buona, con gli occhi se¬ 
reni, poi la vita li aveva piagati e piegati 
e sentivano sulla nuca la pressione del 
ginocchio del destino. 

Camminavano tutti con la testa curva 
sul petto, sfuggendo lo sguardo dei loro 
simili, assorti nella eterna cura della lotta 
diuturna per un tozzo di pane. 

Mi facevano pena, ma io avevo vissuta 
tutta la loro lunga tragedia di piccoli in¬ 
trighi e di piccole vigliaccherie, d’avvili¬ 
menti, d’umiliazioni, d’odi, ed essi non 
potevano raccontarmi nulla di nulla, niente 
che io non sapessi. 

Io volevo riaccostarmi alle anime ver¬ 
gini ed innocenti, che avevo dimenticato 
nel turbine, alle anime in boccia : amavo 
le piante e i fiori e i giovinetti : la prima¬ 
vera floreale e la primavera umana. 

Mi sentivo capace d’innumeri bontà ma¬ 
terne, d’innumeri tenerezze. 

Avevo una gran nostalgia di sogni e mi 
sembrava, accostandomi alle anime igna¬ 
re, di rubar loro un po’ di profumo, un 
po’ di beata incoscienza, un po’ di gio¬ 
ventù. 

Per questo adorai i cespugli delle rose 
tea rampicanti, i grappoli di glicine e Do¬ 
rè tta. 

Doretta era tutta la primavera. 

E il mondo l’ha uccisa perchè il mondo 
le cose belle o le insozza o le uccide. 

Doretta era tutto l’amore. 

E il mondo l’ha avvelenata, perchè il 
mondo l’amore lo compra e lo vende. 

Doretta era tutta la giovinezza. 

E il mondo l’ha sepolta, perchè il mondo 
odia la giovinezza ebra di suoni e di baci, 
ebra di profumi e di luce. 

Doretta era l’alba, la primalba. Il mondo 
è la notte. 

Per questo il mondo ha attirato Doretta 
nel buio. 

La vita sarebbe così bella se gli uomini 
non la guastassero! 

La vita sarebbe bella. E l’amore. 

Quando si strada a maggio fra siepi di 
acacia fiorite e i barbagli del sole accecano 
e i profumi dei grappoli bianchi tolgono il 
respiro, dànno le vertigini. 

Io ho lasciato che l’anima mia si don¬ 
dolasse su tutti i profumi del mondo. 

Io ho colto tutti i fiori del male. 

Mi sono specchiata nelle acque nere sta¬ 
gnanti. 

Nell’abisso. 

Ho lasciato che sui miei nervi gli uomini 
suonassero le violinate dello spasimo. 

1 miei nervi erano cantini troppo tesi. 

Ma io sapevo nella culla, sapevo nelle 
fasce. E il turbine non ha potuto sconvol¬ 
germi, l’uragano non mi ha stroncata. Io 
invidio quelle che il turbine coglie ignare, 
che sentono sul petto il primo desiderio 
d’un bacio come il ginocchio mostruoso 
d’un incubo. 

Io conosco l'anima delle mie sorelle. 

Mi hanno detto il loro segreto come a 
un confessore allegro perchè sapevano che 
io avevo messo tutta la mia voglia di go¬ 
dere, come un coperchio, sulla cassa pu¬ 
trida della Morale. 

Oh! come abbiamo riso, io e le mie 
sorelle, della Morale corrente, da pochi 
spiccioli! 

D’ un riso nervoso eh’ era dileggio e 
scherno. 

D’un riso nervoso che scudisciava sulla 
faccia tutti i gesuiti, gli ipocriti, gli impo¬ 
stori, i simulatori e i dissimulatori del mio 
tempo. 

lo ho amato gli uomini che non perde¬ 
vano tempo a dirmi : ti voglio. Gli uomini 
che mi guardavano negli occhi con un’oc¬ 
chiata obliqua — invito, dominio : spec¬ 
chio d’un brivido — emi prendevano quasi 
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d’un balzo' felino, mordendomi la bocca, 
piegandomi. 

Gli uomini che dicevano dopo il bacio 
lungo : c’è una cosa più bella della vita : 
la giovinezza; c’è una cosa più belila della 
giovinezza : l’amore; c’è una cosa più bella 
dell’amore : la morte. 

Aspettiamo la morte amandoci sul co¬ 
perchio putrido della tomba della Morale. 

Dicevano i devastatori : l’amore, quando 
è il mio amore, travolge tutto, schianta, 
squassa. 

Lo dicevano a me e alle mie sorelle. 

Noi eravamo tutta la bellezza e tutta la 
perfidia. 

E ci confidavamo dei terribili segreti; 
terribili, ma belli come lame di spade 1” 
centi, belli come fiamme di fosforo, belli 
come fuochi fatui di cimiteri. 

Ma io non ricordo il primo bacio della 
mia prima gioventù. Il bacio che ha dato 
e saputo Doretta. 



La donna in boccia ha la carne tenera 
come i petali dei fiori. Se io sapessi scri¬ 
vere il libro dei rimpianti racconterei il 
singhiozzo della mia anima che non ri¬ 
corda la sua adolescenza ignara. 

Io vorrei ricordare il nodo che mi si 
strinse alla gola quando l’inferno mi gher¬ 
mì la prima volta e per la prima volta si 
spalancarono davanti a me le porte di 
cento paradisi, con il maggior gaudio, con 
il maggior dolore che sono finitimi. 

Doretta ha saputo tutto ciò; e ne è morta. 

Ha tremato sulla soglia del mistero ri- 
velantesi. 

Ha tremato e balbettato, così piccina 
ed esile e bionda, mentre il piacere le 
premeva sul petto con il ginocchio gigan¬ 
tesco. 



S’è sentita mancare. 

Le battevano i polsi e il sangue le fiot¬ 
tava nelle vene e le vertigini le toglievan 
la vista e il cuore le saltava nel cervello 
e il cervello si smarriva, si diluiva in una 
nuvola nera, piombava in abissi smisurati 
di luce; s’è schiantata. 

Doretta era la figlia minore della vedova 
che viveva sola in un involucro di moralità 
arcigna, su, nel suo quartierino del terzo 
piano, con una fantesca vecchia zitellona, 
incartapecorita e beghina. 

La madre, la fantesca ed una zia cin¬ 
quantenne ch’era spesso ospite in casa 
avevano una sola preoccupazione : tormen¬ 
tare, assillare Doretta con la loro vigilanza 
di aguzzine. 

Doretta aveva quindici anni. 

Se si tratteneva un momento con me 
nel cortile a mondare i gerani e gli amo¬ 
rini, una almeno delle sue tre carceriere 
la vigilava dalla finestra con l’occhio in¬ 
quisitore; se andava a comprare qualcosa 
la fantesca le trotterellava dietro, standole 
a’ panni; la facevan dormire nella camera 
della madre; non la facevano uscire mai 
sola; non la lasciavano nemmeno, se non 
pochi momenti e di sfuggita, sola al bal¬ 
cone. 

Forse fu questa diuturna tortura che le 
fece indovinare infiniti segreti, che l’incu¬ 
riosì di libertà e d’amore, che le accrebbe, 
con la compressione, il tormento che aveva 
già nel sangue. 

Doretta era innamorata. 


Doretta era innamorata, ma non me ne 
diceva nulla. Non osava. Custodiva in 
fondo a se stessa il suo segreto, il suo mi¬ 
stero. Assillata da tanti carcerieri, vedeva 
in ogni essere umano una spia e un tra¬ 
ditore. Qualche volta io tentai d’alludere 
ridendo alla sua passioncella e la vidiam- 
mutolirsi, irrigidirsi nella negazione. E mi 
guardò con gli occhi torvi, con una ostilità 
dura, con un rancore sordo come se mi 
stimasse un’altra aguzzina come la madre, 
come la zia o la vecchia fantesca. 

Capii ch’ella mi temeva in quei mo¬ 
menti. Non mi riuscì quindi d’essere la 
sua confidente, mentre ero la confidente 
di tutti gli inquilini. Forse, se Doretta mi 
avesse chiamata in aiuto, io l’avrei salvata. 

Non volle : era destino. 

Gustavo Meucci, il figlio dell’impiegat > 
di banca, era, come dicono i borghigiani 
del Pistoiese, il dirimpettaio di Doretta. 
Abitava anche lui al terzo piano e le sue 
finestre eran di faccia a quelle della ra¬ 
gazza. Egli studiava per prepararsi al¬ 
esami di seconda liceale, ella ricamav 
suonava il piano. 

Le tre streghe che pettinavano la volontà 
di Doretta l’avrebber volentieri cavata da 
quella stanza, ma non ne avevano ali.: 
possibili. E allora s’affannavano a socchiu¬ 
derle le persiane a modo loro, a lottare 
con la finestra. 

Ma i due se l’intendevano, a segni, a oc¬ 
chiate. 

E custodivano il loro segreto. 

Quando s’incontravano nel cortile, da 
vanti alla portineria, nell’andito non si sa¬ 
lutavano, non si guardavano. 

Eppure io sapevo che si volevan bene 
e che trovavano anche il modo, forse una 
volta ogni quindici giorni, di dirselo, di 
darsi un bacio di sfuggita. 

Ma dove? Ma come? Io che sapevo per¬ 
sino in quale cantina facevano all’amore 
i gatti della mia casa non ero mai riuscita 
a sorprendere un loro colloquio; io che 
portavo i biglietti compromettenti di tutti 
i miei inauilini non ero mai riuscita a ca¬ 
pire in che modo quei due ragazzi si scam¬ 
biassero i loro. 

(Continua) Mario Mariani. 

5 Illustrazioni di F. Scarpelli. 
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I. Il principe Leopoldo, figlio del re del Belgio, è allievo del collegio di Eton, appassionato spettatore di foot-abll. — 2. Un incontro celebre, di cui 
in America si riconsacra in questi giorni il ricordo: fra Freddie Welsh e Willie Ritchie. — 3. A Milano ha avuto luogo un match di lotta fra Bianchi 
e Caroli. — 4. Una interessante partita di pushball. — 5. Come si impenna un puro sangue, prima di lanciarsi in un gran premio. — 6. Un triplice 
salto di ostacoli. — 7. Il pattinaggio a Parigi sul lago del Bois de Boulogne. Copyright 1917, by .. il MONDO ». 














I 1. Una delle più belle signore del gran mondo americano per il Bazar Russo di beneficenza. — 2. Il fronte di Salonicco ha raccolto le truppe più di- 
| verse: inglesi, serbi, coloniali francesi ed annamiti. — 3. La prima neve caduta a Londra nel distretto di Peak, dove la bianca visitatrice si accumula più 
| presto che altrove. — 4. Una squadra di marinai tira la carrozza di un tenente di marina inglese che celebra le sue nozze. — 5. La regina Amelia si 
| reca in un ospedale di feriti per assistere alla premiazione di alcuni. Copyright 1917, by « il MONDO ». 
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| ^Fabbrica Otaliana di SHRobili 

.Uittorio Parati 




CONCORSO 50.000 



MALI PI VESCICA 

Le 'malattie delia Vescica, della prostata e tutté 
le vie urinarie sono radicalmente guarite colla 
nuova medicina radioattiva URLONE anticlstico, 
diuretico, solvente, disinfettante. Il solo che faccia 
scomparire il dolore ed il frequente stimolo di uri¬ 
nare. Effetto immediato, sicuro, duraturo tanto 
nell’uomo che nella donna. - Scatola L. 4.— ; per 
posta L. 4.40. Opuscolo gratis. - 

Farmacia BCR1ANI, Via Gaudenzio Ferrari, R. 7 - MILANO 



T Al più proficua è quella che compare nelle pagine di “il Mondo” 

.L/Q PG C15 II10 i a più diffusa e la più interessante rivista illustrata italiana. 
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| Alla GALLERIA GERÌ - Milano 


Via Borgonuovo 
N. 24-bis ::: 


HLA mielo Dall’Oca Bianca, l’ altissimo pittore 
veronese, verranno esposte alla Galleria Gerì, 
via Borgonuovo, 24-bis, dal 18 al 24 corrente dalle 
ore IO alle 18, le tele sue più celebri, parecchie 
delle quali sono reduci gloriose dalle più insigni 
esposizioni. Seguirà poi la Vendita all’Asta che 
è fissata per il 29 e 30 gennaio alle ore 21. 
L eccezionalità dell’avvenimento la si compren¬ 
derà subito se si considera che è mero caso 
trovare sul mercato opere di questo geniale ar¬ 
tista, giustamente e generalmente reputato una 
delle più fulgide glorie della moderna pittura 
italiana. È facile quindi prevedere che le belle 
Sale della Galleria Gerì saranno in quei giorni 
affollate dal pubblico che più si appassiona alle 
superiori manifestazioni artistiche, il quale pub¬ 
blico, nell’ammirare proprio quei dipinti che 
hanno consacrato alla gloria il nome di questo 
fecondo pittore, passerà momenti indicibili della 
più alta spiritualità. Ed il fatto che Angelo Dal¬ 
l’Oca Bianca abbia affidato ad una Casa di Ven¬ 
dita 1 asta delle sue opere è la prova più lumi¬ 
nosa della fiducia che la Galleria Gerì ha saputo 


conquistarsi per la sapienza di organizzazione, 
la dignità e la correttezza con cui essa esercita 
il commercio dell’arte. : : : 

Acqueforti di Vico Vigano, le più splendide cose 
di questo forte e delizioso acquafortista verranno 
esposte dal 18 al 24 corr. e vendute la sera del 
29 e 30 alla Galleria Gerì, via Borgonuovo, 24-bis, 
unitamente ai quadri di Ar gelo Dall’Oca Bianca. 
Antico e moderno, una preziosa raccolta già ap¬ 
partenuta ad una Nobile Famiglia Veneziana 
comprendente opere di straordinario pregio in 
Quadri Antichi - fra i quali sono da rimarcarsi 
una splendida tavola del Pinturicchio, del Potter, 
due Teniers, due Magnasco, Fra Galgario , Pate- 
niers, Brauwer e in Quadri Moderni, Oggetti 
d’Arte, Stoffe e Trine, verrà esposta alla Gal¬ 
leria Gerì, via Borgonuovo, 24-bis, dal 18 al 24 
corrente e venduta all’^4sfa precedentemente ai 
quadri del Dall Oca Bianca ed alle acqueforti del 
Vigano, e cioè la sera alle 2/ del 25,26 e27gennaio 
1917. - Cataloghi riccamente illustrati a richiesta. 
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Esigerla in tutte le principali Cartolerie del Degno o presso i Concessionari Generali per l’Italia c Colonie 

Ino. E. WEBBEB 8 C. (Casa Inglese) Via Petrarca, 24 D 


| LA MIGLIORE PENNA OGGI ESISTENTE 

I PERFETTA E COSTANTE FLUIDITÀ DELL’INCHIOSTRO BASATA SUL FENOMENO DELLA CAPILLARITÀ 

= Costruita a Janesville (Stati Uniti) e brevettata in tutto il mondo 


Modello Safety di sicurezza a 
chiusura ermetica -inversabile 

a riempimento comune o au¬ 
tomatico a scelta 
N. 20 N. 23 N. 24 N- 25 

L.16 L 20 L. 25 L. 31 


Modello Trasparente (Bakelite) 
Semplice, a riempim. comune 
N. 20 N. 23 N. 24 N. 25 

L. 23 L.25 L. 31 L37 


Modello Jvorine, Safety a riem¬ 
pimento automatico, tipo corto 
eleg. per borsetta da Signora, 
nei colori Bianco Rosso Verde 
N. 20 

L. 30 


Inchiostro PARKER per Fountain pens, finiss., in flac. da L. 0.45 - L. 0.65 - L. 2 _(astuccio da viaggio) 









































